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Cresce in Francia l'interesse per i film d'arte ILo spettacolo di Charles Marowitz 
i i 

Quarantadue solo a Parigi Questo «A mieto 
Igo Tognazzi 

sarà il 

protagonista 

lei nuovo film 

li Pietrangeli 
ilo Pietrangeli è di nuovo 

{lavoro. Il regista sta infatti 
(vendo, insieme a Pinelli ed a 

iri, la sceneggiatura del 
nuovo fUm che entrerà in la-
«rione il 15 luglio. Ne sarà 
igonlsta Ugo Tognazzi. con­
rato da Pietrangeli uno degli 

più sensibili del nostro ci-
II suo personaggio è nella 

Ìntima struttura quello che 
stesso ha interpretato in lo 

Conoscevo bene e che gli è vai-
" « Nastro d'argento ». un uo-
che La condizione umana at-

ha ridotto al rango di un 
io che suscita un amaro 

iso. 

IO mio film — ha detto Anto-
[ Pietrangeli — può essere con­
rato la < summa > delle ango-
delle paure, delle insicurezze 

ei tremori dell'uomo moderno 
lie lo tormentano e lo sconvol-

come le « ranocchie » di 
jst, ranocchie che oggi son 
luti neri e spaventosi pipl-

illi. n personaggio che Infer­
irà Tognazzi è un capitano 
iustria, un benestante, un 

ttiero dell'età moderna che 
lviltà del benessere ha sper­

ato. Uno di quegli uomini 
viaggiano in e Jet » ed hanno 

ra di una stanza vuota e buia, 
si uccidono sulle autostrade e 

ossessionati dalla goccia 
equa che risuona nel lavandi-
che si suicidano con i barbi­

le) per le loro intime insicu-
e che di contro sostengono 

Ivose responsabilità nel loro 
ipo di lavoro. Questi uomini 

ile contraddizioni assurde, que-
leoni di bronzo che dentro 

fatti di creta, che sentono 
rrumana la responsabilità di 
ire. del matrimonio, di aver 

sono esemplificati al tnas-
nel personaggio di Tognazzi. 

quale gli spettatori potranno 
Dnoscersi tutti e sentire un 
ipanello d'allarme che li av-
te dei pericoli che la so-
tà moderna manda loro in-

le sale di 
cinema d'essai 

I prezzi sono però piuttosto alti e la scelta 

dei programmi desta qualche perplessità 

Nostro servizio 
PARIGI, 5. 

E' un dato che balza subito 
all'attenzione: il « cinema d'es­
sai » va conquistando un posto 
sempre più significativo nel­

l'ambito dell'intero circuito ci­
nematografico francese, 

Quando, dieci anni fa, un 
ristretto gruppo di appassio­
nati del cinema d'arte e di 
qualità si riuniva a costituire 
la « Fédération internationale 
du cinema d'essai », le speran­
ze d'un successo di pubblico o 
di una diffusione su grande 
scala sembravano essere vera­
mente minime. Si pensi che, 
otto anni fa, esistevano su tut­
to il territorio francese solo 
dodici sale < d'essai », concen­
trate esclusivamente nella zo­
na di Parigi. Oggi ne esisto­
no ben centoquattordici, di cui 
quarantadue a Parigi e le ri­
manenti sparse in numerosi cen­
tri francesi: Aix-en-Provence. 
Ajaccio. Bordeaux, Cannes, 
Grenoble, Le Havre... 

Il successo di pubblico è 
straordinario: facendo la do­
vuta proporzione, il numero di 
spettatori che affluiscono, ogni 
giorno, nelle sale dove si pro­
grammano film d'arte è supe­
riore a quello di cui dispon­
gono i film commerciali. Ab­
biamo chiesto a uno dei prin­
cipali organizzatori della « Fé­
dération du cinema d'essai », 
signor Gilbert, quali fossero a 
suo avviso i motivi d'una cre­
scita d'interesse così impetuo­
sa e improvvisa. 

*H pubblico francese — ci 
ha risposto — comincia a di­
ventare un pubblico maturo, 
che non si accontenta più del­
lo spettacolo per lo spettacolo, 
ma vuole un cinema già sele­
zionato, come, appunto, quello 

ora D'Alò a Milano 

te/ cabaret 
ancora un 
onte nuovo 

talli nostra redazione 
MILANO. 5. 

cabaret milanese è a cac­
ai personaggi. In questo 
ito, alla € Cassine di 

. >, dove Gino Negri 
i«" fl suo ruolo di talent-

ì)|$ut del cabaret italiano (e 
— qualche successo, consi-

tndo e scoperte > quali 
Pagani o il più recen-

L'Plebani) abbiamo fatto la 
J__jcenza di una vivacissima, 
•prevedibile ragazza. L'ab-

^Jtuno vista recitare testi sur-
ifrgÉliill dagli Chantes de Mal-
jiàoT di Lautréaraont alla pa-
NÉpia di una donna-poeta che 

JÌEia la giornata declamando 
[ÌÌÉJÌ di Baudelaire; a mezzo-

— un mezzogiorno sim-
ico, s'intende — si propo­
di scrivere un poema, e 

fine ripiega sulle dome-
ie tribolazioni, sui noio-

figli. sulle « volga-
» dialettali triestine. (Il 

no è una trovata della 
ane attrice Dora D'Alò. 

^ trovata che consente di 
Itninare il pezzo con una no-
~*raa. usatissima e rotondis-
P „ parolaccia). 
Che sia nato un nuovo per-
** iggio? Qualche tempo fa 

amo visto Dora interpre-
una canzone di Camilla 
.__ su musica eh" Fiorenzo 

„j. Ne era protagonista una 
mpicatrice sociale che. per 
[ungere i suoi scopi, usa 

vecchi di millenni. La 
. in sé era abbastanza ba-
. ma la interpretazione era 
• in compenso elettrizzan-
Alla « Cassina di pomm » 
iamo. quindi, colto l'occa-

per rivolgere alla D'Alò 
domande, mentre Li-

Zoboli (sempre più bra-
e Roberto Pistone stavano 

_jndo un caustico sketch su 
industriale antirazzista. 
La mia aspirazione — d 
_ dunque la giovane attrice 
è quella di avere il nome 
Ila Enciclopedia dello Spet­
to. Ossia di fare qualcosa 
meritarlo veramente. Per 

— precisa dopo averci ri-
Jato di essere uscita dalla 
•ademia del Piccolo Teatro 
ii aver partecipato al Gali-
— vorrei fare nel cabaret 

repertorio del teatro da ca­
fra che con Flavio Booacci 

ammo in giro, in varie lo­
tta. presso le abitazioni di 
istocratici e dì ricchi indù-

Certo che c'è un salto 

da quel pubblico cosi blasé a 
questo cosi eterogeneo. Io pe­
rò mi sento "molto" socialista 
(?) e mi piacciono queste for­
me di comunicazione cosi im­
mediata. diretta! Il mio ideale 
è il Living Theatre ». 

a. in. 

Marina Vlady 
e le sue sorelle 

nel dramma 
di Cecov 

PARIGL 5. 
Marina Vlady, che sta per 

partire per Tokio dove girerà 
un film di spionaggio, ha spie­
gato perché non ha ancora in­
terpretato sulla scena le Tre so­
relle di Cecov. insieme alle so­
relle Odile Versois e Helene 
Vallier. «Il fatto è — ha detto 
l'attrice — che ce n'era sempre 
una che aspettava un bambino. 
Ma spero che ciò non accadrà 
quando tornerò da Tokio ». Cosi. 
sia pure con qualche lieto ri­
tardo. le tre sorelle Poliakoff 
(questo è il loro vero nome) cal­
cheranno lo stesso palcoscenico. 

Polemiche 
in Svezia 

per il Festival 
di Cannes 

PARIGI. 5. 
La Svezia ha aperto le pole­

miche sul prossimo Festival di 
Cannes. Il giornale di Stoccolma 
Aftonbladei infatti ha criticato 
la decisione del comitato di se­
lezione del Festival di respin­
gere la candidatura di due film. 
L'isola di Alf Sjoeberg e fi molo 
di Hans Alfredsson e Tage Da-
nielsson. Secondo il giornale non 
è possibile respingere così net­
tamente film prodotti da una 
nazione che, come la Svezia. 
occupa un posto cosi preminen­
te nell'arena cinematografica in­
ternazionale. 

Robert Favre Le Bret, dele­
gato generale del Festival, ha 
però difeso questa decisione, ag-
gungendo che d sono altri quat­
tro (Uro svedesi da esaminare 
prima di compiere la selezione 
definitiva. L'ideale sarebbe ave­
re Persona di Ingmar Bergman, 
ma è molto difficile « fare pres­
sioni su un simile regista >, che 
non intende finire D film prima 
di giugno. 

che offrono le sale d'essai ». 
*Lo stesso governo francese 
— ci ha spiegato Gilbert — ha 
dovuto rendersi conto di questo 
mutato atteggiamento del pub­
blico, approvando una legisla­
zione per il cinema d'essai che 
risulta tra le migliori dell'Eu­
ropa occidentale ». 

Un gran numero di spettato­
ri francesi rifiuta, cioè, di 
continuare ad essere l'oggetto 
passivo di criteri di produ­
zione meramente commerciali: 
ai film di confezione hollywoo­
diana o alle insipide comme-
diole che sforna un cinema 
francese ormai logoro, questo 
spettatore, più critico e ma­
turo, preferisce un * tuffo sto­
rico » nel grande cinema clas­
sico di Eisenstein, Pudovkin o 
Sternberg. 

Di quest'ultimo si program­
mano attualmente in Parigi 
due film L'angelo azzurro 
(« riedito » recentemente anche 
in Italia) e L'imperatrice ros­
sa. Può darsi che la storia 
della imperatrice Caterina, 
raccontata da Sternberg, non 
sia molto verosimile: forse è 
lecito notare lentezze e pesan­
tezze nell'azione e perfino, non 
poche ingenuità nella recitazio­
ne della splendida Marlene 
Dietrich. Eppure il pubblico pa­
rigino riempie, letteralmente, 
dopo aver fatto lunghe code. 
le tre sale della capitale in cui 
si proietta, contemporaneamen­
te, L'imperatrice rossa; nel 
capolavoro di Sternberg. esso 
cerca evidentemente una sen­
sibilità stilistica e storica di 
cui il cinema odierno sembra 
aver smarrito la traccia. 

Nel quadro, indubbiamente 
positivo, dello sviluppo del ci­
nema d'essai in Francia, ri­
mangono, tuttavia, alcune que­
stioni aperte e non di secon­
daria importanza. La prima ri­
guarda il prezzo dei biglietti 
nelle sale d'essai: basta sfo­
gliare un momento l'elenco 
delle principali sale parigine, 
per rendersi conto che si trat­
ta d'un prezzo sensibilmente 
superiore a quello pagato, ge­
neralmente, per assistere ai 
film in circolazione normale. 

Ecco alcuni esempi: allo 
€Champs Elysées> il biglietto 
di ingresso costa otto franchi 
(l'equivalente di mille lire), al­
lo « Arlèquin » cinque-sei fran­
chi, al « Napoléon > sette fran­
chi, al € Calypso » sei franchi. 
Non è, dunque, un prezzo alla 
portata di tutti, e questo indi­
ca che, se si è fatto molto per 
dare al cinema d'arte una os­
satura che ne garantisse la 
possibilità d'esistenza e di svi­
luppo, si è fatto ancora trop­
po poco al fine di accrescer­
ne il carattere popolare. 

Un altro aspetto che può de­
stare qualche perplessità ri­
guarda la scelta dei program­
mi; questa sembra infatti non 
seguire alcun criterio storico 
o stilistico. 

Si va dai film di James Bona 
(ormai considerati * storici») 
fino al neorealismo italiano: 
dal cinema cubano fino ai films 
delle nuove scuole inglesi e a-
mericane (tra questi ultimi lo 
inglese Sabato sera e dome­
nica mattina e l'americano 
La dura legge, entrati, en­
trambi. in circolazione in 1-
talia). 

Un dato costante è. tuttavia, 
l'interesse per fl cinema ita­
liano: nei programmi passati 
di alcune importanti sale pa­
rigine, troviamo D grido di 
Antonimi, Roma città aperta 
di Rossellini, Senso e Rocco e 
i suoi fratelli di Visconti, U 
posto di Olmi... 

Per ciò che riguarda U ci­
nema francese, la scella dei 
programmi si dirige, soprat­
tutto. verso le opere di Tati. 
di Godard, di Etaix, e — in 
primissimo piano — di Resnais 
(Hiroshima mon amour. L'anno 
scorso a Marienbad). 

Scuole diverse, quindi e, a 
volte, senza alcun contatto 
Vana con l'altra: registi di 50 
anni fa e giovani che comin­
ciano ora a usare la macchina 
da presa. 

Eppure, nonostante l'assenza 
completa d'un piano nelle ras­
segne o, forse, proprio grazie 
a quest'assenza, fl cinema 
d'essai francese riesce a 
svolgere una funzione insosti­
tuibile: quella di far parteci­
pare lo spettatore, con imme­
diatezza, a un grande dialogo 
tra periodi, correnti, stai della 
storia del cinema, e di forma­
re attraverso questo dialogo, il 
suo gusto critico. Oltre all'e­
vidente significato culturale, lo 
sviluppo del cinema di valore 
artistico ha anche un preciso 
senso economico: in un mo­
mento di instabilità e di red­
diti insicuri, esso rappresenta, 
infatti, una grossa fonte di prò -
fitto per le ditte cinematografi­
che e i gestori delle sale, che 
si orientano, ogni giorno di 
più, verso questo nuovo campo. 

d. I. r. 

IL TERZO 
SGUARDO 

LONDRA — Dopo aver presentato a Parigi, In teatro, l'edizione 
originale ed averne poi Interpretato la versione cinematogra­
fica, Raf Vallone ò al suo terzo Incontro con il dramma di 
Arthur Miller € Uno sguardo dal ponte ». L'attore Italiano sta 
Infatti girando a Londra la versione televisiva, a fianco di 
Francesca Annls. Eccoli Insieme In Hyde Park concedersi un 
po' di vacanza. 

Il « Requiem » di Verdi 
all'Opera 

Finalmente 
l'orchestra 
alla ribalta 
Un grande Giulini ed una cast 

di cantanti di eccezione 
Stavolta, per fortuna, non ci 

sono né registi rè scenografi 
che hanno rappresentato assai 
spesso il « tallone d'Achille > del­
la stagione operistica romana. 
Stavolta — ed alludiamo a ieri 
sera per la esecuzione del Re­
quiem verdiano — U palcosceni­
co del Teatro dell'Opera è stato 
dato in completo appannaggio ed 
U50 all'orchestra. La quale u'ti-
ma. diciamolo subito, ben meri­
tava. una volta tanto, di non 
essere costretta nella fossa e di 
farsi conoscere, volti e connotati 
al completo, a quanti fruiscono 
della sua fatica prendendo ap­
plausi in prima persona. Non ul­
timo motivo, questo, del nostro 
consenso a questa iniziativa del 
Teatro dell'Opera di Roma che 
pure, a suo tempo, fu oggetto di 
non dimenticate e r.dico'.e dia­
tribe. 

Il secondo mot:\o di consenso 
per l'.niziaiita deriva — natural­
mente a cose fatte — dai risultati 
ecceEonali raggiunti in questa 
occasione dalle ma.sse orchestrali 
e corali del massimo ente roma­
no sotto la guida di Carlo Maria 
Ghilkii e per il coro di' Gianni 
Lazzari. D.ciamo subito infatti 
che Roma non ave\a più cono­
sciuto una esecuzione cosi pun­
gente della partitura verdiana 
dalla storica siiziativa che vxle 
Victor De Sabata alla testa delle 
orchestre e dei con dell'adora 
E:ar affrontare il Requiem ui 
Santa Mana degli Angeli, solisti 
di eccezione Beniam no Gigi'. Ma­
ria Caniglia. Ebe Stignani e Tan­
credi Pasero. 

Certo l'esecuzione curata da 
Giulmi non ha nulla a che ve­
dere con quella di De Sabata. 
Quanto infatti questa ricordiamo 
monumentale ed esteriorizzata 
quella di ieri sera era il frutto. 
infatti, di una pacata interioriz­
zazione del discorso musicale e 
di una sua storicizzata nlettura. 

che accogliendo il e tutto Verdi » 
che si legge nelle pagine della 
partitura — senza cioè il ten­
tativo alla moda di tradime il 
linguaggio in sede esecutiva — 
mettesse in evidenza il ca ratte 
re realistico e laico — un laici-
5mo fatto di rimpianto più che 
di speranza, di tragedia più che 
di fede, di affermazione dei valo­
ri etemi dell'uomo più che di ul­
traterrene resurrezioni — della 
Heo'os a verdiana D-ie co5*, però 
accomunavano le due esecuzioni 
pur a distanza di tanti e tanti anni. 
I J cura meticcio5^ dell'orchestra­
zione — la trasparente ascolta-
bi'ità di ogni suburra come di 
ogni scoppio sonoro — e la qua­
lità della compagnia di canto che 
ha sfatato l? leggenda, che sem­
bra vada per la maggiore in cer­
ti ambititi, che le pagine snfo-
rrco-\ocali possano essere affi­
date a chicchessia. Il fascino di 
ques'a esecuzione verdiana risie­
de. infatti — per ciò che non è 
mer.to di Giu'.mi e dt'lie masse or­
chestrali e corali che ne hanno 
eseguito a puntino la volontà — 
nelle voci di Gwneth Jones, 
F.orenza Cossotto. Carlo Bergon-
zi e Raffaele Arie. Tra i quali è 
difficile scegliere il migliore se 
non per segnalare il carattere 
«Ts.=olutamonte verdiano del tim­
bro e del fraseggio della soprano 
gallese, nuova per le scene ro­
mane. 

Insomma una grande serata 
di musica di cui non ragliamo 
scalfire il valore segnalando alcu­
ni venialiss^mi peccati, convin­
ti come siamo, tra l'altro, che 
essi scompariranno con l'andare 
avanti delle repliche previste in 
Italia e fuori. Sicché non ci re­
sta che segnalare il successo cla­
moroso degno e immancabile co­
ronamento della straordinaria 
esecuzione. 

vice 

è una fonte 
di discussioni 

La lezione che ci viene dall'opera del 
gruppo sperimentale inglese consiste più 
nel metodo che nel risultato - Festosis­

sime accoglienze 

Festosissimo successo, ieri 
sera, dell'Amleto di Charles 
Marowitz. presentato a Roma 
(grazie al Teatro Club) dallo 
Experimental Group in Stage 
di Londra, reduce dalla parte­
cipazione al Festival di Par­
ma. Questo spregiudicato adat­
tamento — la cui prima edi­
zione risale al "(H — della ce­
leberrima tragedia di Shake­
speare ha suscitato già vaste 
discussioni, anche perchè si 
colloca nel quadro d'una revi 
viscenza teorica e pratica di 
quel « teatro della crudeltà » 
che, profetizzato dal francese 
Antonin Artaud. trova oggi ol­
tre Manica, forse, i suoi più 
ardenti sostenitori; convinti co­
me sono, costoro, della possi­
bilità e necessità di un legame 
tra l'antica esperienza elisa 
bettiana e le moderne ricerche 
di linguaggio. 

Il discorso generale ci con­
durrebbe lontano, e fuori dei 
limiti di questa cronaca. Stia­
mo, dunque. all'Amleto, che 
Marowitz. allievo e collabora­
tore di Peter Brook (il quale. 
con Peter Hall, dirige la Rovai 
Shakespeare Company), ha ri­
dotto a spettacolo della durata 
di poco più di un'ora, sconipo 
nendo e ricomponendo il testo 
originale, ma senza omettere 
alcuno dei temi e dei perso­
naggi fondamentali (eccezion 
fatta per quello di Orazio). 
L'idea motrice dell'interpreta­
zione di Marowitz è un giudi­
zio altamente negativo sul pro­
tagonista: «Io disprezzo Amle­
to. Amleto è una nullità. Amle­
to è un chiacchierone: uno che 
analizza, che razionalizza. Egli 
sa esattamente quello che de­
ve fare, ma preferisce tor­
mentare la propria sensibili­
tà ponendosi interminabili prò 
e contro. E questo avviene per­
chè è un codardo, come egli 
stesso ci suggerisce, oppure è 
egli forse come quei progres­
sisti da salotto, che sono in 
grado di descrivere tutti i di­
versi aspetti di un problema. 
senza tuttavia riuscire mai ad 
avvicinarsi alla situazione? » 
(Altre ipotesi del regista: che 
Amleto sia un posatore, un at­
tore fallito). 

E' fin troppo facile contro­
battere questa tesi. Ma a Ma­
rowitz, crediamo, non inte­
ressa disintegrare la tradizio­
ne attraverso una lettura nuo­
va dell'opera (la qual cosa 
ha fatto il sovietico Kosyntzev, 
autore dell'ultimo stupendo 
Amleto cinematografico), che 
la riporti, insieme con l'eroe. 
alla sua misura storica e dia­
lettica. Egli accetta, in certo 
modo. l'Amleto convenzionale. 
languido e incerto, e Io op­
pugna frontalmente; lo ridico­
lizza. addirittura, mettendogli 
in mano una spada di legno, 
tramutando in giochi infantili 
i suoi duelli o le sue «trap­
pole » e sottolineando con le 
sghignazzate di tutti gli altri 
quelli che dovrebbero essere i 
momenti principali del suo 
pensiero e della sua azione. 
Quando questi non siano ad­
dirittura attribuiti a Forte-
braccio. che diventa in manie­
ra aperta l'alfer ego. il polo 
positivo dell'erede al trono da­
nese. O quando non decadano 
a battuta buffonesca, di signi­
ficato diverso da quello te­
stuale. Cosi (è un esempio fra 
tanti) l'espressione famosa « il 
tempo è fuor di sesto > vien 
messa in bocca al clown, co­
me reprimenda verso la 
sguaiataggine canora e mimi­
ca di Rosencrantz e Guilden-
stern. vera coppia da « va­
rietà ». 

L'operazione di Marowitz. più 
che sulla figura di Amleto, ri­
sulta illuminante, a nostro 
giudizio, sulle altre: a comin­
ciare da quella di Ofelia, nin­
fe ita in vesti corte e calze 
bianche, dai pomelli dipinti di 
rosso, che confonde Polonio. 
suo padre, e il Re: Inerte. 
suo fratello, e Amleto. Che. in­
somma. ritrova — attraverso 
una carica di finto candore e 
di sensualità maledetta — il 
suo posto nell'economia reale 
della \icenda. e ne raccoglie 

molte risonanze attuali. Anche 
se si tratta qui di una contem­
poraneità (e ciò può toccare 
lo spettacolo nel suo insieme) 
ricercata più nell'ambito della 
psicologia del profondo che non 
in quello dei problemi concer­
nenti le grandi responsabilità 
umane nella società. Per cui 
l'interrogativo di Marowitz 
« Dobbiamo essere sempre noi 
a ricevere Shakespeare? Per 
che non può Shakespeare ri­
cevere noi? » rischia di sug­
gerire l'eventualità di uno 
Shakespeare psicanalista della 
nostra epoca, più che guida 
alla sua comprensione fanta­
stica e razionale. 

Del resto. l'Amleto dello 
Experimental Group in Stage 
è. appunto, una realizzazione 
sperimentale. d'avanguardia. 
feconda proprio per i dibattiti 
che può destare e per i mate­
riali che offre ad elaborazioni 
tematiche e stilistiche secondo 
prospettive varie, forse contra­
stanti. La lezione non è tanto 
nel risultato — provvisorio e 
modificabile — quanto nel me­
todo. e soprattutto nel collega­
mento organico che una inizia­
tiva del genere ha con la mas­
sima istituzione teatrale pub­
blica inglese (l'AIdwvch Thea­
tre). Anche gli attori - r V in 
dossano abiti moderni. i | i con 
pesanti truccature pagliacce­
sche. entro un quadro scono-
grafico assai sintetico — si 
muovono su un complesso regi­
stro, che va dal distacco iro­
nico alla esibita gigioneria. 
Una recitazione, comunque, di 
sapore critico non meno della 
regia; e nella quale ci sembra 
abbiano fatto spicco, più di 
Anthony Ainley che è Amleto, 
Bill Wallis (il clown e Polo­
nio). Thelma Holt (la Regi­
na), Christine Curry (Ofelia), 
cui si affiancavano con dise­
guale, • ma sempre notevole 
merito John Citroen. Jonathan 
Nemth. Richard Mayes. Mi­
chael Jenkinson, ed altri an­
cora. Successo, lo abbiamo 
detto, pieno e caloroso, con 
lunghe chiamate alla ribalta 
dell'Eliseo. 

Aggeo Savioli 

le prime 
Cinema 

Adulterio 
all'italiana 

Franco fa le corna a Marta. 
sua moglie. Lei. rivendicando 
l'uguaglianza dei sessi, vuol 
rendergli la pariglia; ma è tutta 
una finta, per ingelosire il manto 
Il quale, scaltramente messo in 
sospetto dalla consorte, s'impania 
nel gioco, immagina il peggio, 
crede d'identificare l'ignoto dru­
do .e perfino di ucciderlo. Mar­
ta ne inventa sempre di nuove. 
Franco pure: arriva ad offrire 
la donna al suo migliore amico. 
tanto per levarsi il pensiero; poi 
minaccia il suicidio, infine ve­
ste abiti femminili e. ballando 
il sirtaki, allontana dall'amato 
bene d corteggiatore più osses­
sivo, un Visciuo inJustnale di 
origine caucas.ca. Di qui la vi­
cenda si scioglie nell'immanca­
bile pacificazione. 

Adulterio all'italiana, diretto 
da Pasquale Festa Campanile. 
contiene un po' di tutto: farsa, 
pochade, trovate da vecchia 
« comica >. Ma, nel fondo, è un 
tentativo d'imitare la fortunata 
(e a suo modo gloriosa) « com­
media sofisticata > di Hollywood. 
Solo che. qui. la « sofisticazio­
ne » è veramente all'italiana: ti­
pica di un pae-ie. cute, nei qua­
le il pane caserecc.o si fa con 
1 nocc.oh d'oliva tritati, e il ci­
nema. ormai, con gli ultimi avan­
zi delie cucine altru. 

Di spassoso, nei film, ci sono 
soltanto un pa.o Ji esib;z.om 
istrioniche dei simpatico Nino 
Manfredi. mentre Catherine 
Spaak non è agl'altezza delle sue 
colleghe d'oltre oceano, specia­
lizzate nel genere. Tra gli aJtn. 
si notano Mar.a Grana B-iccel-
la. Akim Tamirof e Vittorio Ca-
pr.ol:. Co.ore. alquanto cara-
me!k>50. 

ag. sa. 

reai\!7 
controcanale 
Sogni e speranze 

Nel suo numero di ieri sera 
Sprint ci ha parlato di sogni 
e dì speranze, tra l'altro: dei 
sogni di coloro che giuocano al 
Totocalcio e delle speranze dei 
« tifosi » del Napoli che vedo­
no la loro squadra ormai no­
tevolmente distaccata dalla ca­
polista. l'Inter. Due servizi, in 
un certo senso, abbastanza 
esemplari dei due filoni che 
ormai segnano costantemente 
il cammino del settimanale 
sportivo: quello delle questioni 
più o meno tecniche legate a 
questo o a quello sport, e quel­
lo di certi fenomeni di costu­
me tipico del mondo sportivo. 
Ci sembra giusto che Sprint 
segua, insieme, questi due fi­
loni. perchè in questo modo 
esso può riuscire a interessare 
il pubblico più largo. Nell'uno 
e nell'altro senso, però, vor­
remmo che si sfruttassero me­
glio le occasioni. Prendiamo il 
servizio 5 punti di speranza. 
L'idea non era affatto male: 
e, dal punto di vista tecnico, 
realizzata con spigliatezza, uti­
lizzando finalmente alcune del­
le possibilità che la televisio­
ne offre. La discussione tra 
napoletani e milanesi aveva 
tutti i numeri per risultare fre­
sca e vivace (anche grazie 
alla presenza di alcuni perso­
naggi, come l'aggresswa e sod 
disfatta insegnante lombarda): 
ed è stata, invece, contenu­
ta e ìngrigita dal tono semiuf­
ficiale che Maurizio Barena-
son. presentatore e « modera­
tore » del servizio, ha costan­
temente mantenuto, trasmet­
tendolo anche ai suoi interlo­
cutori. Possibile che tanti di 
questi nostri colleghi sportivi 
non riescano a parlare di 
sport e sponatamente di cal­
ciò in modo meno solenne e 
stereotipato? 

E passiamo al servizio sul 
Totocalcio, di Enzo Stinchelli, 
che ha avuto un inizio davve­
ro felice con quella rapida pa­
noramica di risposte sui so­
nni dei giuocatori che ci ha 
offerto un lampeaoiante. vivo 
scorcio della realtà italiana. 
Questo spunto, però, si & poi 
perduto nel corso del « pezzo ». 
che ci ha fornito una serie di 
dati (assumendo, a dire il 

vero, un sapore leggermente 
propagandistico, a momenti) 
e di notizie curiose, ma non 
è riuscito a svolgere nemme­
no un minimo di indagine sul­
le radici di quello che è stato 
chiamato il « boom » del To­
tocalcio. Eppure, il tema vale­
va la candela, come aveva ap­
punto dimostrato la sequenza 
iniziale, con quelle cifre mor­
morate a mezza voce e sospi­
rate o evocate dai vari inter­
vistati. 

Meglio è andata, da questo 
punto di vista, con il servizio 
di Raffaele Andreassi sui qua­
rantenni che praticano lo sport. 
Alcune delle opinioni espresse 
da Enrico Maria Salerno e al­
cune delle risposte raccolte ci 
sono sembrate non banali: ma 
sull'argomento sarebbe davve­
ro valsa la pena di andare ol­
tre, anche perchè esso impli­
cava considerazioni sull'educ& 
zione degli italiani allo sport, 
sull'impiego del tempo libero, 
sulla funzione giuocata dalle 
donne (cui si è appena accen­
nato). E, tra l'altro, perchè 
non parlare anche delle qua­
rantenni? 

A noi sembra ancora valida 
l'osservazione che facemmo 
qualche tempo fa: Sprint, che 
tion manca di idee né di ini­
ziativa, deve riuscire a trovare 
un centro in ogni numero, e an­
che a condurre, di numero in 
numero, di servizio in servizio, 
un discorso organico su alcuni 
motivi, in modo da caratteriz­
zarsi meglio e da perdere il 
taglio frammentario che anco­
ra ha. 

Dopo Sprint, è andato in on­
da Andiamoci piano, uno spet­
tacolo che ogni volta ritrovia­
mo con piacere. Condotto con 
mano leggera, con disinvoltura, 
gremito di piccole « trovate » 
e reso sapido da un umorismo 
che è quasi sempre di buona 
lega (ieri sera, esso è riuscito 
a renderci accetta perfino Ut 
tanto sfruttata ironia sulla TV, 
nello sketch della Sampò), que­
sto « varietà » porta il segno 
di una personalità discreta e 
intelligente come quella di Si-
monetti: un personaggio, che, 
secondo noi. la TV potrebbe 
anche presentare con maggio­
re coraggio al suo pubblico. 
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programmi 
TELEVISIONEi 1 

8.30 
16,45 
17,30 
17.45 

18.45 
19,15 
19,55 

20,30 
21,00 

22,00 

22,25 
23,15 

TELESCUOLA 
LA NUOVA SCUOLA MEDIA - Incontro con gli Insegnanti 
TELEGIORNALE - Edizione del pomeriggio • Girotondo 
LA TV DEI RAGAZZI, a) Piccole storie: «L'uovo d'oro»; 
b) 1 Mjcliaels in Africa: « A nord del Limpopo » 
NON E' MAI TROPPO TARDI. Corso di istruzione popolare 
OPINIONI A CONFRONTO. Weekend io Italia Gong 
TELEGIORNALE SPORT - Tic-Tac Segnale orano Cro­
nache italiane - La giornata parlamentare Arcobaleno • 
TELEGIORNALE - Edizione della sera Carosello 
AL DI LA' DELLA MANICA. Un programma di Enrico Gras 
e Mario CraverL Prima puntata. « L'Inghilterra della tra­
dizione > 
LA «124». Edizione speciale del Giornale dell'automobile, 
a cura di Giuseppe Bozzini e Gino Rancati 
DOPPIO GIOCO. Telefilm 
TELEGIORNALE della notte 

TELEVISIONE 2 
21,00 SEGNALE ORARIO - TELEGIORNALE 
21,10 INTERMEZZO 
21,15 CORDIALMENTE. Settimanale di corrispondenza e dialogo 

con ii pubblico 
22,00 LA FIERA DEI SOGNI. Trasmissione a premi presentata 

da Mike Bongiorno 

RADIO 
NAZIONALE 

Giornale radio: ore 7, 8, 10, 
12, 13, 15, 17, 20, 23; 6.35: 
Corso di lingua tedesca; 7,10: 
Almanacco - Musiche del mat­
tino - Accadde una mattina • 
Ieri al Parlamento: 8,30: U 
nostro buongiorno; 8,45: Inter-
radio; 9.05: Cucina segreta: 
9,10: Pagine di musica; 9,40: 
U curioso: 9,45: Canzoni, can­
zoni; 10,05: Antologia operi­
stica; 10,30: La Radio per le 
Scuole; 11,15: Itinerari italiani; 
11,45: Nuovi ritmi, vecchi mo­
tivi; 12.05: Gli amici deUe 12; 
12,20: Arlecchino; 12,50: Zig­
zag; 12,55: Chi vuol esser lie­
to...; 13,15: Carillon; 13,18: 
Punto e virgola; 13,30: Non 
prendete impegni per domeni­
ca 8 maggio; 1345: 1 solisti 
della musica leggera; 13,55: 
Giorno per giorno; 15.15: Le 
novità da vedere; 15,30: Pa­
rata di successi; 15,45: Qua­
drante economico; 16: Progx. 
per i oiccoli: «Oh. che bel ca­
stello »; 16,30: Musiche pre­
sentate daj Sindacato Naziona­
le Musicisti; 17,25: Accordo 
perfetto, incontri d'amore tra 
musicisti; 18: L'approda Set­
timanale radiofonico di lettere 
ed arti: 18,35: Gino D'Aun e 
la sua chitarra; 18,45: Sui no­
stri mercati; 1840: In colla­
borazione con la Radio Vatica­
na: « Per la Pasqua »; 19,05: 
Il settimanale dell agricoltura; 
19.15: U giornale di bordo; 
19.30: Votivi in giostra; 19,53: 
Una canzone aj giorno; 20.20: 
Applausi a...; 20,25: La Son­
nambula • melodramma in due 
atti. Musica di Vincenzo Bel­
lini. 

SECONDO 
Giornale radio: ore 8,30, 940, 

10,30, 1140, 12,15. 1340, 1440, 
15,30. 16,30. 1740. 18,30. 19.30. 
21,30. 2240; 7.4): Benvenuto io 
Italia; 8: Musiche del mattino; 
845: Buon viaggio; 845: Con­
certino; 945: Retrospettiva di 
un disco per l'estate; 1045: Ut 
nuove canzoni italiane, 11: Il 
mondo di lei; 11.05: buonumore 
in musica; 1145: U brillante; 
1145: Il moscone; 11 40: Per 
sola orchestra; 12: Tema in 
brio; 13: L'appuntamento del­
le 13; 14: Voci alla ribalta; 
14,45: Dischi in vetrina; 1$: 
Con italiani; 15,15: Motivi scel­
ti per voi; 1545: Album per la 
gioventù; 16: Rapsodia; 1645: 
Tre minuti per te; 1648: Di­
schi dell'ultima ora; 17: L* 
bancarella del disco; 1745: 
Buon viaggio; 1745: Non tut­
to ma di tutto; 17,45: Rotocal­
co musicale; 1845: Sui nostri 
mercati; 1845: Classe unica; 
1840: I rostri preferiti; 1940: 
Punto e virgola; 20: Divaga­
zioni in altalena; 2040: Non 
prendete impegni per domenica 
8 maggio: 2045: Dallo swing 
al bop: 21: La riforma dal 
codice; 2140: Mosca Bianca; 

TERZO 
1140: La Rassegna: Musica; 

18,45: Giorgio Federico Ghadi-
oi; 19: Bibliografie ragionata; 
19,30: Concerto di ogni sera; 
20,40: Hector Berlloz; 21: 0 
Giornale del Terzo; 2140: Co­
stume; 21.30: Benedetto Mar-
cebo: 22.15: La letteratura 
araba, oggi; 22,45: Orsa mi­
nore: La « Nuova musica » dal­
l'immediato dopoguerra a oggi. 

BRACCIO DI FERRO di Bud Sagendorf 
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